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La  parte  di  lavoro  che  ogni  uomo  pose  nella 
formazione  e negli  aumenti  dell’edilizio  sociale  , 
essendo  la  principal  fonte  del  bene  di  tutti,  fé’ 
nascere  in  ciascuno  il  diritto  di  ricevere  in  com- 
penso dell’opera  che  a commi  profitto  prestava 
tanta  parte  di  quel  bene  quanta  fosse  capace  a 
provvedere  alle  molte  necessità  della  vita.  Bastò 
questo  principio  di  ragione  a sopperire  ai  bisogni 
dell’uomo  finché  giovane,  sano  e avventuroso  po- 
tè soddisfare  all’esigenze  dell’umana  società;  ma 
allorquando  , mutate  le  condizioni  del  viver  suo 
per  invabdità,  per  malattia  o per  colpa  d’avversa 
fortuna  non  riusciva  più  a contribuire  al  bene 
universale,  privato  allora  d’aiuto  e abbandonato 
cofreva  rischio  di  perire  di  stento  per  insuffi- 


cienza  di  cause  conservatrici.  Ad  impedir  tanto 
danno  pose  la  Provvidenza  in  cuor  dell’  uomo  la 
compassione  spingendolo  al  soccorso  de’miseri,  e 
così  l’opra  della  conservazione  incominciata  per 
virtù  di  senno  fu  compiuta  per  ingenita  forza  d’ 
istinto.  La  compassione  dunque,  che  è dolore  del- 
l’altrui pena,  fece  l’uomo  soccorrevole,  e i sven- 
turati poteron  spesso  trovar  mezzi  di  sussisten- 
za e alleviamento  di  pene  in  questo  vicendevole 
affetto  da  natura  ispirato  e quindi  fatto  maggiore 
dall’educazione.  Maturandosi  intanto  la  civiltà  si 
conobbe,  che  se  questo  benefico  istinto,  il  quale 
abbandonato  al  buon  volere  degl’  individui  por- 
tava così  utili  frutti,  fosse  stato  coltivato  a rego- 
le e,  dagl’individui  in  cui  esisteva  isolato  , fosse 
stato  raccolto  in  un  sol  corpo,  esso  avrebbe  acqui- 
stato più  forza,  più  certezza  di  modi  e più  estesa 
sfera  d’  azione.  Da  questo  accorgimento  messo 
in  atto  ebbero  origine  le  Società  di  soccorso  e 
molte  altre  forme  di  pubblica  beneficenza.  Fra 
tali  Società  una  ne  nacque  nel  1701  in  Praga  per 
fatto  de’Medici  e dei  Chirurghi,  in  soccorso  di 
quelli  fra  loro  che  per  avversità  di  fortuna  fos- 
sero divenuti  bisognosi  d’aiuto.  Mossi  dal  gene- 
roso esempio  i Medici  e i Chirurghi  di  molte  il- 
lustri città  d’  Europa  altre  ne  crearono  dirette 
allo  stesso  fine,  finché  fondatasene  , dopo  molte 


altre  italiane,  una  ancora  in  Bologna  nel  1844* 
surse  in  alcuni  di  noi  il  pietoso  desiderio  che  la 
nostra  Pioma  accogliesse  ancor  questa  fra  tante 
forme  di  pubblica  beneficenza  che  nel  suo  seno 
annovera  e,  postisi  all’opra  e datone  avviso  a’col- 
leghi,  crebbe  in  men  d un  mese  a tale  il  numero 
di  coloro  che  chiedevano  d’  associarsi  ai  primi  , 
che  fu  creduto  già  bastevole  alla  formazione  di 
una  Società.  Convocatisi  pertanto  tutti  i Socii  il 
giorno  19  Novembre  1846  nell’  Aula  Massima 
dell’  Archiginnasio  a quest’  uopo  benignamente 
concessa  da  Monsignor  Rettore  fu  nominata  per 
ischede  una  Presidenza  composta  di  Presidente , 
Vice -Presidente  e Segretario  per  dirigere  gli  atti 
della  nascente  Società  lino  alla  fondazione  del- 
l’Istituto ; e quindi  fu  scelta  una  Commissione  di 
Nove,  di  cui  la  Presidenza  era  parte,  deputandola 
alla  formazione  dello  Statuto,  con  anticipato  con- 
vegno di  togliere  a esempio  quello  di  Bologna. 
Compiuto  il  lavoro  e depositato  lo  Statuto  nella 
Biblioteca  Alessandrina,  ne  fu  porto  avviso  ai  So- 
cii, allineile  nello  spazio  di  dieci  giorni  lo  esami- 
nassero e,  fattevi  sopra  le  annotazioni  che  cre- 
dessero, le  stendessero  in  carta  per  esser  poi  con- 
segnate e discusse  nell’  Adunanza  Generale  del 
dì  31  Dicembre  dello  stesso  anno.  Venuto  il  qual 
giorno  i Medici,  Chirurghi  e Farmacisti  compo- 
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nenti  l’Associazione  congregatisi  nell’Aula  sopra- 
detta approvarono  per  voti  lo  Statuto  e,  nomi- 
nata per  ischede  la  Commissione  Amministrativa 
coi  Censori  che  devono  insieme  rappresentar  l’A- 
dunanza Generale  de’Socii  ed  esercitarne  i poteri, 
dichiararono  fondato  l’Istituto  di  Soccorso  pei 
Medici,  Chirurghi  e Farmacisti  di  Roma. 


STATUTO 


flAVKVOfcO  1. 


SCOPO  E ORDINAMENTO  DEL  PIO  ISTITUTO. 


Articolo  1.  Lo  scopo  dell’  Istituto  di  Soccorso  pei 
Medici,  Chirurghi  e Farmacisti  proprietari 
di  Roma  è di  formare  un’Associazione  me- 
diante la  quale,  contribuendo  ciascuno  di 
essi  una  tenue  quota  di  danaro,  si  faccia 
una  Cassa  per  soccorrere  a quelli  fra  di 
loro  che  per  invalidità,  per  malattia,  o per 
colpa  d’avversa  fortuna  sono  caduti  in  gra- 
ve bisogno. 

Art.  2.  Fanno  parte  di  quest’  Associazione  i Medici, 
Chirurghi  e Farmacisti  proprietari  di  Ro- 
ma legalmente  abilitati  all’esercizio  di  loro 
professione. 

Art.  3.  L’Istituto  si  propone  in  prima  di  prestar  soc- 
corsi in  quella  misura  che  le  sue  rendite 
gli  permettono  a que’Medici,  Chirurghi  e 
Farmacisti  ad  esso  appartenenti  che  ne  ab- 
bisognano; e dipoi,  qualora  le  rendite  au- 
mentino in  sufficiente  proporzione,  prestar 
soccorso  anche  ai  figli  minori  e alle  ve- 
dove de’medesimi. 
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Art.  4.  L’Istituto  risiede  in  Roma  e tiene  le  sue  Adu- 
nanze Generali  nell’Aula  Massima  dell’Ar- 
chiginnasio , avendone  Monsignor  Rettore 
concesso  benignamente  il  permesso. 

Art.  5.  L’  Istituto  è governato  da  una  Commissione 
Amministrativa  composta  di  sette  Socii  , 
cioè;  di  un  Presidente,  di  un  Vice-Presi- 
dente, di  un  Segretario,  di  tre  Consultori 
e di  un  Cassiere. 

Art.  G.  L’Istituto  ha  inoltre  un  Consiglio  di  nove  Cen- 
sori destinato  a giudicare  dei  reclami  che 
possono  venir  fatti  contro  la  Commissione 
Amministrativa , e si  unisce  talvolta  alla 
medesima  per  deliberare  in  certi  altri  casi 
determinati  dagli  Articoli  30,  31,  37,  85 
e 93. 

Art.  7.  I componenti  la  Commissione  Amministrativa 
ed  i Censori  sono  nominati  dai  Socii  nel- 
l’Adunanza Generale  che  si  convoca  ogni 
anno. 


Ila 


DEI  SOCII. 

Art.  8.  Chiunque  desidera  aggregarsi  all  Istituto  ne 
fa  dimanda  al  Presidente  o al  Segretario 
per  lettera,  o mediante  un  Socio  che  vi 
appartenga. 

Art.  9.  Non  sono  aggregati  all’Istituto  che  i Medici, 


Chirurghi  e Farmacisti  proprietari  di  Ro- 
ma legalmente  autorizzati  all’  esercizio  di 
loro  professione,  i quali  non  diansi  in  pari 
tempo  ad  altra  sconvenevole  alla  loro  classe. 

Art.  10.  Chiunque  dimanda  essere  aggregato  all’Isti- 
tuto riceve  dal  Segretario  un  esemplare 
dello  Statuto  perchè  lo  esamini  e conosca 
gli  obblighi  che  va  ad  assumere.  Principa- 
le obbligo  di  ciascuno  de’Socii  è di  con- 
tribuire all’Istituto  la  somma  annua  di  Scu- 
di due  e Bajocchi  quaranta  , la  quale  si 
paga  o intiera  nel  mese  di  Gennajo,  o ad 
ogni  trimestre  nella  rata  di  bajocchi  ses- 
santa, o mensilmente  nella  rata  di  bajoc- 
chi venti;  e sempre  anticipatamente. 

Art.  11.  Non  trovando  l’Aspirante  motivi  da  ritrarre 
la  sua  dimanda  sottoscrive  una  Cedola  con 
cui  assume  l’obbligo  d’osservar  lo  Statuto 
e di  rimanere  aggregato  all’Istituto  per  un 
triennio,  il  quale  s’intende  sempre  rinno- 
vato quante  volte  non  ne  abbia  dato  due 
mesi  prima  del  termine  una  disdetta  in 
iscritto,  dirigendola  al  Presidente. 

Art.  12.  I Socii  che  andassero  a dimorare  fuori  di 
Roma  hanno  l’obbligo  di  far  noto  al  Se- 
gretario il  loro  nuovo  domicilio,  e di  far 
pervenire  al  Cassiere,  franche  di  porto,  le 
quote  del  loro  contributo,  almeno  per  un 
trimestre  anticipato. 

Art.  13.  Se  un  Socio,  senza  ragionevole  motivo,  la- 
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scia  correre  un  anno  senza  pagare  la  quo- 
ta dovuta,  la  Commissione  Amministrativa 
prende  verso  il  medesimo  i provvedimen- 
ti che  crede  opportuni  all’  interesse  del- 
l’Istituto. 

Art.  14.  E espulso  dall’Istituto  quel  Socio  che  abban- 
doni 1 esercizio  della  sua  professione  per 
darsi  ad  altra  che  disconvenga  al  suo  gra- 
do, o che  commetta  azione  disdicevole  al 
decoro  dell’arte  sua  ( Art.  31). 

Art.  15.  Chi  si  ritira  dall’  Istituto,  o n’  è giustamente 
espulso  (Art.  14)  perde  ogni  diritto  ai  van- 
taggi che  godono  i Socii  che  vi  appar- 
tengono. 

Art.  16.  Chi  si  è spontaneamente  ritirato  dall’Istituto 
può  di  nuovo,  richiedendolo,  esservi  ascrit- 
to purché  giusti  motivi  non  vi  si  oppon- 
gano, e si  conformi  al  disposto  dall’Arti- 
colo 8 ; ma  non  è in  qualsiasi  caso  valu- 
talo a suo  vantaggio  il  tempo  in  cui  fu 
Socio  prima  di  ritirarsi,  se  non  sborsa,  all’ 
atto  della  sua  nuova  aggregazione,  le  quote 
decorse  durante  l’intervallo  in  cui  non  ap- 
partenne all’Istituto. 

Art.  17.  Hanno  il  titolo  di  Socii  Benemeriti  coloro  che 
mossi  da  più  fervente  zelo  di  carità  con- 
tribuiscono una  metà  o più  oltre  la  quota 
annua,  o che  fanno  larghi  donativi  in  au- 
mento del  Capitale  di  Fondo  per  la  dota- 
zione dell’  Istituto.  Di  loro  il  Presidente 
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darà  ogni  anno  notizia  ai  Socii  nell’Adu- 
nanza Generale,  nominandoli  singolarmente. 

<1  6 L O Ili, 

DELLA  COMMISSIONE  AMMINISTRATIVA. 

Àrt.  18.  La  Commissione  Amministrativa  è com- 
posta del  Presidente,  del  Vice-Presidente, 
del  Segretario,  di  tre  Consultori  e del  Cas- 
siere (Art.  5).  Essa  esercita  i poteri  che  le 
sono  delegati  dall’Adunanza  Generale. 

Art.  19.  Ha  l’incarico  d’amministrare  gli  affari  del- 
l’Istituto, acciò  tutto  proceda  a norma  delle 
regole  dello  Statuto  colla  massima  econo- 
mia e con  soddisfazione  de’Socii. 

Art.  20.  Si  riunisce  per  regola  , almeno  ogni  trime- 
stre, ad  istanza  del  Presidente  il  quale  sta- 
bilisce il  giorno  dell’  adunanza  per  esami- 
nare lo  stato  degli  affari  , per  conoscere 
le  riscossioni  fatte  dai  Socii  Esattori,  i pa- 
gamenti e i versamenti  fatti  dal  Cassiere , 
e per  prendere  quelle  risoluzioni  che  si  ri- 
conoscono, a seconda  dello  stato  delle  co- 
se, utili  all’Istituto  (Art.  62). 

Art.  21.  Si  aduna  pure  a fin  d’anno  per  esaminare  il 
Rendiconto  fatto  dal  Cassiere  intorno  all’am- 
ministrazione dell’anno  decorso  e per  fir- 
marlo; come  pure  per  esaminare  e firmare 
il  Preventivo  dell’anno  seguente. 
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i\rt.  22.  Il  Rendiconto  dell’amministrazione  deve  esser 
preceduto  dall’esposizione  delle  ragioni  che 
giustificano  le  cose  operate , e così  pure 
ragionato  deve  essere  il  Preventivo.  L’uno 
e l’altro  poi  devono  esser  fatti  in  tutta  re- 
gola e particolarizzati  nella  copia  originale 
quanta  basta  perchè  niuno  abbia  a deside- 
rarne schiarimenti  ulteriori. 

Art.  23.  Il  Rendiconto  viene  pubblicato  a stampa  e 
consegnato  a tutti  i Socii,  ma  in  modo  as- 
sai succinto  e tacendosi  il  nome  dei  Medici, 
Chirurghi  e Farmacisti  soccorsi;  avvisan- 
do però  con  esso  in  pari  tempo,  che  chiun- 
que desidera  maggiori  schiarimenti  può  di- 
rigersi al  Segretario  che  darà  a leggere 
1’  originale  più  esteso , documentato  e fii^- 
mato  dalla  Commissione  Amministrativa. 

Art.  24.  La  Commissione  Amministrativa  si  aduna  an- 
cora straordinariamente  per  invito  del  Pre- 
sidente, quando  si  tratti  dell’ammissione  di 
nuovi  Socii,  quando  vengano  fatte  dimande 
per  soccorsi  e per  qualsiasi  altro  affare  che 
non  ammetta  dilazione. 

Art.  25.  Perchè  le  adunanze  della  Commissione  Am- 
ministrativa siano  valide  è necessario  che 
v’  intervengano  almeno  cinque  dei  sette 
Socii  che  la  compongono;  e qualora  si  ab- 
bia a decretare  soccorsi  è indispensabile  la 
presenza  di  due  Consultori. 

Art.  26.  Le  adunanze  della  Commissione  Amministra- 
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tiva  s’aprono  colla  lettura  del  Processo  ver- 
bale della  precedente  sessione  già  firmato 
dal  Presidente.  Quindi  il  Presidente  stesso 
propone  le  cose  da  trattarsi  intorno  alle 
quali  ciascuno  espone  verbalmente  il  pro- 
prio parere,  e insorta  disparità  d’opinioni 
nella  discussione  si  decidono  a maggiorana 
za  di  voti. 

Art.  27.  Nel  caso  che  i voti  si  bilancino  il  Presidente 
ha  il  voto  deliberativo.  Quando  non  voglia 
valersi  di  questo  promuove  la  discussione 
di  nuovo  e quindi  la  votazione,  e se  que- 
sta non  è decisiva  per  parità  di  voti  com- 
metterà la  decisione  alla  sorte. 

Art  28.  Le  decisioni  della  Commissione  Amministra- 
tiva devono  essere  esposte  nel  Processo  ver- 
bale e motivate  (Art.  50),  e munite  inol- 
tre deH’allegazione  de’documenti  su  cui  fu- 
rono basate. 

Art.  29.  Se  un  membro  della  Commissione  Ammini- 
strativa manca  d’intervenire  a tre  adunan- 
ze di  seguito  senza  giusto  motivo,  s’intende 
che  abbia  rinunziato  alla  sua  carica. 

Art.  30.  Dovendosi  per  tal  circostanza,  o per  rinunzia 
spontanea  nominare  un  nuovo  membro  del- 
la Commissione  Amministrativa  il  Presi- 
dente aduna  gli  altri  componenti  la  Com-? 
missione  insieme  ai  Censori  per  sostitui- 
re altro  Socio,  e questa  sostituzione  si  fa 
per  iseheda  e a maggioranza  di  voti.  Dov 
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vendo  sostituirsi  il  Presidente  veggasi  l’ Ar- 
ticolo 47. 

Art.  31.  Il  Presidente  colla  Commissione  Amministra- 
tiva adunerà  i Censori  non  solo  nel  caso 
contemplato  all’Articolo  precedente,  ma  am 
cora; 

Quando  si  tratti  dell’  esclusione  di 
qualche  Socio  (Art.  14). 

Quando  vengano  fatti  reclami  contro 
la  Commissione  Amministrativa  per 
sussidii  non  ottenuti,  o per  la  loro 
misura,  o per  qualunque  altro  tito- 
lo (Art.  93  e 94). 

Quando  venga  proposto  di  soccorrere 
qualche  Medico,  Chirurgo  o Far- 
macista che  si  supponga  bisognoso, 
ma  che  per  vergogna  si  ritenga  dal 
chiedere  (Art.  92). 

Quando  si  tratti  di  qualsiasi  altra  de- 
cisione che  richiegga  maggior  con- 
siglio, o che  possa  gravemente  com- 
promettere l’ interesse  o la  dignità 
dell’Istituto. 

Art.  32.  La  Commissione  Amministrativa  deve  ado- 
piarsi  ad  ottenere  che  tutti  i Medici,  Chi- 
rurghi e Farmacisti  proprietari  di  Roma 
si  aggreghino  all  Istituto. 
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DEI  CENSORI. 


T? 

Art.  33.  JU  ufficio  principale  dei  Censori  è quello  di 
giudicare  dei  reclami  fatti  contro  la  Com- 
missione Amministrativa  intorno  ai  soccorsi 
(Art.  6).  Essi  unisconsi  ancora  alla  mede- 
sima per  qualsiasi  altra  ragione  di  straor- 
dinaria importanza , e per  risolvere  i casi 
contemplati  agli  Articoli  30,  31  e 85. 

Art.  34.  Quando  i Censori  si  convocano  per  giudicare 
di  un  raclamo  fatto  contro  la  Commissione 
Amministrativa  (Art.  6,  31  e 93)  viene  dal 
Presidente  esposto  loro  da  prima  lo  stato 
della  questione  e le  ragioni  dell’  operato 
dalla  Commissione  medesima  e , fattane  la 
discussione  in  comune,  essi  ritiransi  a so- 
lo per  decidere  la  questione  a voti  se- 
greti e a maggioranza  dei  medesimi.  Negli 
altri  casi  i Censori  votano  unitamente  ai 
membri  della  Commissione  Amministrativa. 

Art.  35.  Perchè  le  adunanze  della  Commissione  Am- 
ministrativa riunita  ai  Censori  sian  valide 
è necessario  che  intervengano  almeno  cin- 
que individui  della  Commissione  sudetta 
e sette  Censori. 

Art.  36.  Le  decisioni  dei  Censori  intorno  ai  soccorsi 
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sono  definitive,  e il  petente  non  può  ricor- 
rere di  nuovo  se  non  adducendo  nuove 
prove  e documenti  più  persuasivi. 

Art.  37.  Tre  Censori  uniti  possono  richiedere  al  Pre- 
sidente di  adunare  la  Commissione  Ammi- 
nistrativa tanto  per  giudicare  dei  reclami 
presentati  loro,  quanto  per  qualsiasi  altra 
ragione  concernente  V utilità  dell’  Istituto 
(Art.  93  e 94). 

Art.  38.  Mancando  un  Censore  d’intervenire  alle  adu- 
nanze, o rinunziando  alla  sua  carica  s’in- 
tendono applicati  al  medesimo  gli  Articoli 
29  e 30. 

Art.  39.  I Censori  sono  in  numero  di  nove  , durano 
in  carica  tre  anni,  e se  ne  mutano  tre  per 
ogni  anno. 

Art,  40.  I Censori  che  ogni  anno  devono  rinnovarsi 
si  nominano  per  ischeda  e a maggioranza 
di  voti  dall’Adunanza  Generale. 

Art.  41.  Se  in  uno  scrutinio  in  cui  votino  i soli  Cen- 
sori avvenga  che  i voti  siano  pari,  la  de- 
cisione verrà  affidata  alla  sorte. 

Wm 

DEL  PRESIDENTE  E VICE-PRESIDENTE. 

Art.  42.  Il  Presidente  è il  Capo  della  Commissio- 
ne Amministrativa  e perciò  quegli  cui  in- 
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combe  la  direzione  dell’  amministrazione 
dell’ Istituto  e la  sorveglianza  dei  Funzio- 
nari. 

ÀRT,  43.  Nelle  adunanze  della  Commissione  Ammini- 
strativa come  in  quelle  di  tutti  i Socii  pro- 
pone le  cose  da  trattarsi,  interpella  il  pa- 
rere dei  colleghi  adunati  e,  maturata  la  di- 
scussione, propone  la  decisione  coi  voti.  In 
caso  di  parità  ha  il  voto  deliberativo  (Art. 
27). 

Art.  44.  Invita  a radunarsi  la  Commissione  Ammini- 
strativa ed  i Censori  a norma  di  quanto  pre- 
scrivono gli  Articoli  20,  21,24,30,  31  e 85. 

Art.  45.  Il  Presidente  in  caso  di  malattia,  o di  altro 
qualsiasi  impedimento  che  gli  vieti  tempo- 
raneamente d’  incombere  al  suo  ufficio  è 
supplito  dal  V ice-Presidente  che  allora  gode 
di  tutte  le  sue  prerogative. 

Art.  46.  Il  Presidente  viene  scelto  ogni  anno  dall’Adu- 
nanza Generale  a capo  della  Commissione 
Amministrativa,  per  ischeda  e a maggio- 
ranza di  voti. 

Art.  47.  Se  il  Presidente  venga  a mancare  nell’  anno 
per  volontaria  rinunzia  , o per  altro  caso 
gli  verrà  surrogato  il  Vice-Presidente,  ed 
allora  al  Vice-Presidente  sarà  sostituito  il 
1.  Consultore  che  verrà  supplito  dall’ ulti- 
mo de’Consultori  usciti  di  carica,  il  quale 
rientra  a far  parte  della  Commissione. 

Art.  48.  Il  Vice-Presidente  è destinato  a supplire  al 
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Presidente  quando  questi  sia  impedito  nel- 
l’esercizio del  suo  ufficio.  Egli  poi  diviene 
Presidente  se  questi  nel  corso  dell’anno  per 
rinuncia  od  altro  caso  manchi  alla  sua  ca- 
rica (Art.  47).  Fa  parte  della  Commissione 
Amministrativa  (Art.  5 e 18). 

Art.  49.  Il  Vice-Presidente  si  nomina  a fin  d’  anno 
nell’  Adunanza  Generale  per  ischeda  e a 
maggioranza  di  voti. 

<§>  WE* 


DEL  SEGRETARIO. 


Art.  50.  Il  Segretario  ha  la  custodia  di  tutti  gli  at- 
ti dell’  Istituto  ; stende  i processi  verbali 
di  tutte  le  adunanze  in  apposito  libro  , i 
quali  fa  firmare  dal  Presidente  nello  spa- 
zio di  otto  giorni;  tiene  in  altro  libro  l’e- 
lenco di  tutti  i Socii,  notandovi  contro  la 
data  di  loro  ammissione,  come  pure  quella 
in  cui  cessarono  di  appartenere  all’Istituto 
o per  naturale  mancanza,  o per  altre  ra- 
gioni; riceve  le  dimande  d’ammissione,  le 
petizioni  de’ sussidii,  i reclami  e qualsiasi 
cosa  diretta  all’amministrazione  dell’Istitu- 
to, che  tosto  partecipa  al  Presidente,  ed  è 
incaricato  ancora  di  tutta  la  corrispondenza. 
Le  lettere,  le  carte,  le  memorie  ed  altro  che 
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riceve  sono  da  lui  notate  in  un  Protocollo 
con  numero  progressivo,  e colla  data  del 
ricevimento.  Delle  lettere  che  scrive  tien  co- 
pia in  un  Copia-lettere  pure  con  numero 
progressivo  e data. 

Art.  51.  Il  Segretario  fa  parte  della  Commissione  Am- 
ministrativa (Art.  5 e 18). 

Art.  52.  Dura  in  carica  tre  anni  e può  esser  confer- 
mato. 

Art.  53.  E nominato  per  ischeda  e a maggioranza  di 
voti  nell’ Adunanza  Generale. 

Art.  54.  Dovrà  il  Segretario  proporre  ogni  anno  all’ 
approvazione  della  Commissione  Ammini- 
strativa due  sotto-Segretari  per  farsi  coa- 
diuvare ed  anche  per  farsi  supplire  in  caso 
di  legittimo  impedimento.  Questi  due  coa- 
diutori possono  intervenire  alle  adunanze 
della  Commissione  stessa,  ma  senza  voto. 

fi  Si 

DEI  CONSULTORI. 

Art.  55.  I Consultori,  al  numero  di  tre,  non  hanno 
altro  incarico  che  di  adunarsi  cogli  altri 
membri  della  Commissione  Amministrativa 
quando  il  Presidente  l’ invita  per  regolare 
la  condotta  degli  affari  dell’  Istituto  e per 
risolvere  intorno  alle  cose  che  si  trattano. 
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Art.  56.  Hanno  obbligo  espresso  d’intervenire  alle  adu- 
nanze quando  si  tratti  di  esaminare  e de- 
cidere intorno  a petizioni  di  soccorsi. 
ÀRT.  57.  Durano  in  carica  tre  anni,  se  ne  muta  uno 
ogni  anno,  e sono  nominati  dall’Adunanza 
Generale  colle  regole  sopradette. 

C JLPXtf  ¥££IS 


DEGLI  ESATTORI  E DEL  CASSIERE. 

Art.  58.  Esattori  dell’  Istituto  sono  alcuni  Socii  de- 
putati a quest’uopo  dalla  Commissione  Am- 
ministrativa, e notificati  ogni  anno  all’Adu- 
nanza Generale  dal  Presidente  che  è per 
uscir  di  carica  , affinchè  ognuno  conosca 
quali  sono  per  l’anno  successivo  i Socii  au- 
torizzati alla  riscossione. 

Art.  59.  Essi  ricevono  dal  Cassiere  al  terminar  d'ogni 
mese  la  nota  dei  Socii  dai  quali  dovranno 
esigere  i pagamenti  del  mese  venturo,  mu- 
nita del  ricapito  di  ciascuno  di  loro,  inte- 
stala del  nome  del  Socio  Esattore  e accom- 
pagnata da  altrettante  bollette  di  ricevuta 
numerate  con  ordine  progressivo  e staccate 
dal  Bollettario  a madre  e figlia  esistente  pres- 
so lo  stesso  Cassiere. 

Art.  60.  Ogni  Esattore  nella  prima  decade  d’ogni  me- 
se effettua  la  riscossione  della  somma  at- 
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tribuitagli,  compresa  la  propria  quota , e 
la  versa  alla  metà  del  mese  stesso  nelle  ma- 
ni del  Cassiere,  ritirandone  la  ricevuta. 

Art.  61.  Ciascun  Esattore  deve  consegnare  al  paga- 
tore la  ricevuta  del  pagamento  fattogli  , 
segnata  del  proprio  nome  e colla  data  del 
giorno  in  cui  vennegli  fatto. 

Art.  62.  Il  Cassiere  riceve  mensilmente  da  ogni  Esat- 
tore le  somme  esatte  ( Art.  60  ) , le  nota 
in  apposito  libro  intitolato  Quaderno  di  Cas- 
sa e le  versa,  come  più  presto  può,  nella 
Cassa  di  Risparmio  a nome  dell’  Istituto, 
detratta  la  porzione  che  deve  erogarsi  in 
sovvenzioni  nello  stesso  mese,  ritenendone 
presso  di  sè  il  libro  di  credito. 

Art.  63.  Quando  avvenga  che  un  Socio , qualunque 
sia  il  modo  con  cui  paga  la  quota  annua, 
sia  arretrato  di  sei  mesi,  il  Cassiere  ne  fa 
parte  al  Presidente  affinchè  vi  provveda  nei 
modi  ch’egli  stima  opportuni. 

Art.  64.  Il  Cassiere  paga  i sussidii  che  la  Commis- 
sione Amministrativa  accorda,  dietro  man- 
dato firmato  dal  Presidente  e,  fatto  il  pa- 
gamento , lo  ritira  colla  quietanza  del  ri- 
cevente. 

Art.  65.  Il  Cassiere  fa  ancora  qualsiasi  altro  pagamen- 
to che  occorra  per  l’Istituto,  sempre  colle 
regole  del  precedente  Articolo. 

Art.  66.  Esso  nota  i pagamenti  diversi  che  fa  nel  Qua- 
derno di  Cassa  citando  il  numero  dei  cor- 
rispondenti maudati  che  conserva  in  filza. 
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Art.  67.  Il  Cassiere  tiene  nota  dei  pagamenti  che  de- 
ve fare  e delle  loro  scadenze,  secondo  le 
risoluzioni  della  Commissione  Amministra- 
tiva , onde  ritirare  in  tempo  debito  suf- 
ficiente somma  dalla  Cassa  di  Risparmio. 

Art.  68.  Il  Cassiere  ha  inoltre  l’incarico  di  fare  a fin 
d anno  il  Rendiconto  dell’  anno  decorso  e 
il  Preventivo  del  susseguente,  i quali  poi 
sottopone  alla  sanzione  della  Commissione 
Amministrativa  che  li  notifica  all’Adunan- 
za Generale  (Art.  21,  22  e 23). 

Art.  69.  A fin  d’  anno,  terminato  e sanzionato  il  Ren- 
diconto, il  Cassiere  consegna  al  Segretario 
registri , carte , documenti  ed  altro  per 
conservarsi  in  Archivio,  ritirandone  la  ri- 
cevuta. 

Art.  70.  Il  Cassiere  fa  parte  della  Commissione  Am- 
ministrativa; dura  in  ufficio  due  anni;  può 
esser  confermato,  ed  è nominato  dall’Adu- 
nanza Generale  colle  solite  regole  ( Art. 
5 e 18). 

Art.  71.  Potrà  il  Cassiere  proporre  ogni  anno  all’ap- 
provazione della  Commissione  Amministra- 
tiva uno  o due  sotto-Cassieri  per  farsi  co- 
adiuvare ed  anche  per  farsi  supplire  in 
caso  di  legittimo  impedimento.  Questi  co- 
adiutori possono  intervenire  alle  adunanze 
della  Commissione  stessa,  ma  senza  voto, 
ed  il  Cassiere  n’è  garante. 
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I;x4 

DELL’  ADUNANZA  GENERALE. 

T 5 

Art.  72.  JLj  Adunanza  Generale  è la  riunione  di 
tutti  i Soeii.  In  essa  risiede  la  facoltà  di 
stabilire  ogni  ordinamento  della  Società,  e 
da  lei  emana  il  presente  Statuto. 

Art.  73.  L’Adunanza  Generale  si  tiene  a fin  d’  anno, 
ed  è specialmente  destinata  all’approvazio- 
ne del  Rendiconto  dell’  anno  decorso  non 
che  del  Preventivo  dell’  anno  venturo , e 
alla  nomina  delle  cariche  che  devono  re- 
star vacanti  (Art.  40,  46,  49,  53,  57  e 70). 

Art.  74.  Il  Presidente  nel  mandare  ai  Soeii  alla  fine 
dell’  anno  il  Rendiconto  stampato  li  avvi- 
sa contemporaneamente  del  giorno  in  cui 
si  terrà  l’Adunanza  Generale  (Art  21,  22, 
23  e 68). 

Art.  75.  Nell’Adunanza  Generale  il  Presidente  dà  in- 
torno all’amministrazione  tenuta  ed  al  Pre- 
ventivo dell’anno  susseguente  quegli  schia- 
rimenti che  crede  opportuni;  informa  i So- 
cii  delle  principali  cose  operate,  e fa  quelle 
proposte  che  crede  utili  all’Istituto. 

Art.  76.  I Soeii  adunati  possono  fare  le  osservazioni 
e proposte  che  credono  e,  riguardo  al  Ren- 
diconto, possono  nominare  due  Sindaci  e 
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dar  loro  l’ incarico  d’  esaminarlo,  minuta- 
mente osservando  tutti  i ricapiti  e docu- 
menti su  cui  è appoggiato. 

Art.  77.  Questi  Sindaci,  fatto  l’esame  del  Rendiconto , 
ne  distendono  un  rapporto  scritto  che  con- 
segnano entro  il  termine  d’un  bimestre  al 
Segretario  presso  cui  rimarrà  ostensibile 
ad  ogni  Socio  che  voglia  prenderne  noti- 
zia; e ne  sarà  fatta  lettura  nell’  Adunanza 
Generale  dell’anno  seguente. 

Art.  78.  Nell’Adunanza  Generale  le  cose  intorno  a cui 
si  desidera  una  decisione  si  discutono  in 
prima  verbalmente,  e quindi  si  decidono 
colla  votazione  a maggioranza. 

Art.  70.  Qualunque  sia  il  numero  dei  Socii  interve- 
nuti 1’  Adunanza  è legale  ; e chi  non  in- 
terviene s’intende  aver  rinunziato  sponta- 
neamente al  suo  voto. 

DELLE  RENDITE  E DEI  FONDI  DELL’  ISTITUTO. 

Art.  80.  Le  rendite  dell’Istituto  consistono; 

1.  Nel  contributo  annuo  dovuto  da  cia- 
scun Socio  (Art.  10). 

2.  Nei  frutti  che  producono  le  somme 
depositate  nella  Cassa  di  Risparmio 
( Art.  G2  ). 
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3.  Nei  frutti  dei  Capitali  che  si  metto- 
no a migliore  interesse  (Art.  85). 

4.  Nei  donativi  che  possono  venir  fatti 
all’Istituto. 

Art.  81.  Di  queste  rendite,  quella  che  proviene  dal 
contributo  annuo  dei  Socii  si  divide  in  tre 
parti , delle  quali  due  vengono  destinate 
alle  sovvenzioni,  e l’altra,  versata  nella  Cas- 
sa di  Risparmio,  va  a formare  insieme  alle 
altre  somme  il  Capitale  di  Fondo  e frut- 
tifero che  deve  servire  alla  dotazione  del- 
l’Istituto per  dargli  più  stabile  fondamento. 

Art.  82.  Delle  due  parti  del  contributo  destinate  alle 
sovvenzioni,  detratte  le  spese  d’amministra- 
zione, la  Commissione  Amministrativa  tiene 
in  serbo  la  quarta  parte  per  erogarla  in 
sovvenzioni  temporarie,  e destina  gli  altri 
tre  quarti  alle  sovvenzioni  fisse  che  si  dan- 
no a modo  di  pensione. 

Art.  83.  Il  monte  che  deve  formare  il  Capitale  di  Fon- 
do si  accumula*, 

1.  Col  terzo  del  contributo  annuo  dei 

Socii. 

2.  Coi  frutti  che  producono  le  somme 
ritenute  nella  Cassa  di  Risparmio. 

3.  Coi  frutti  dei  Capitali  che  1’  Istituto 
mette  a migliore  interesse. 

4.  Cogli  avanzi  che  possono  rimanere 
dalle  somme  destinate  alle  sovvenzio- 
ni fìsse  a modo  di  pensione. 
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5.  Coi  donativi  che  possono  venir  fatti 
all’Istituto,  quando  il  donatore  non  li 
destini  ad  uso  particolare. 

Art.  84.  Il  Capitale  di  Fondo  si  andrà  aumentando  fi- 
no a che  la  Società  giudichi  esser  giunto 
a tale  da  dare  abbastanza  solido  fondamen- 
to all’Istituto,  onde  unita  la  rendita  di  esso 
al  contributo  annuo  risultino  mezzi  baste- 
voli  a soccorrere  i Socii  indigenti,  e quin- 
di i figli  minori  e le  vedove  (Art.  3). 

Art-  85.  Il  Capitale  di  Fondo  si  conserva  nella  Cassa 
di  Risparmio  finché  la  Commissione  Am- 
ministrativa unita  ai  Censori  non  creda  op- 
portuno levamelo  in  tutto  o in  parte  per 
collocarlo  a interesse  migliore  colle  debite 
cautele  d’ipoteca,  o con  altre,  purché  egual- 
mente sicure. 

DELLE  SOVVENZIONI. 

Art.  86.  Le  sovvenzioni  si  danno  dall’  Istituto  a 
quelli  fra  i Socii  che  per  invalidità , per 
malattia  o per  altre  gravi  disgrazie  sono 
caduti  in  bisogno  di  soccorso. 

Art.  87.  Le  sovvenzioni  perciò  sono  di  due  specie:  le 
une  temporarie  che  si  danno  ad  un  Me- 
dico, o Chirurgo,  o Farmacista  divenuto 
temporaneamente  bisognoso  per  malattia  o 
per  altra  non  durevole  cagione,  e in  con- 
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sequenza  per  una  sola  volta  o per  pochi 
mesi  di  seguito;  le  altre  fisse  e a guisa  di 
pensione,  e queste  vengono  accordate  agl’in- 
fermi  di  cronica  e non  sanabile  malattia, 
non  più  abili  all’esercizio  della  professione; 
e non  possono  essere  ottenute  che  da  co- 
loro che  da  due  anni  appartengono  all’ Isti- 
tuto.. Queste  sovvenzioni  stesse  possono  es- 
ser tolte  o minorate  se  il  Medico,  o il  Chi- 
rurgo, o il  Farmacista  povero  è sollevato 
dal  suo  misero  stato,  qualunque  ne  sia  la 
cagione. 

Art.  88.  Le  sovvenzioni  temporarie  si  traggono  dalla 
quarta  parte  della  somma  destinata  ai  sus- 
sidii; le  sovvenzioni  fisse  si  fanno  cogli  al- 
tri tre  quarti  della  somma  medesima  (Art. 
81  e 82). 

Art.  89.  La  proporzione  con  cui  si  accordano  le  sov- 
venzioni dell’ima  e dell’altra  specie  si  la- 
scia al  giudizio  della  Commissione  Ammi- 
nistrativa che  in  ciò  ha  riguardo  al  quan- 
titativo dei  fondi  da  disporre,  al  numero 
dei  petenti,  al  loro  maggiore  o minor  bi- 
sogno e al  tempo  maggiore  o minore  du- 
rante il  quale  il  Socio  bisognoso  contribuì 
all’Istituto;  procurando  in  ciò  di  accorda- 
re, come  meglio  si  può , la  soddisfazione 
del  petente  coll’interesse  e il  decoro  dell’ 
Istituto. 

Art.  90.  Se  in  fin  d’anno  v’è  avanzo  dalla  somma  ri- 
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servata  per  le  sovvenzioni  temporarie,  que- 
sto viene  depositato  nella  Cassa  di  Rispar- 
mio per  servire  ne’casi  di  maggior  bisogno. 

Art.  91.  Se  si  fanno  parimente  avanzi  dalla  somma 
destinata  alle  sovvenzioni  fisse,  date  a mo- 
do di  pensione,  questi  avanzi  sono  versati 
nella  Cassa  di  Risparmio  in  aumento  del 
Capitale  di  Fondo  (Art.  83). 

Art.  92.  Il  Medico,  o Chirurgo  , o Farmacista  biso- 
gnoso chiede  direttamente  egli  stesso  la  sov- 
venzione, o la  fa  chiedere  da  persona  con- 
fidente a nome  suo.  Però  la  Commissione 
Amministrativa  col  Consiglio  dei  Censori 
(Art.  31)  può  accorrere  essa  stessa  spon- 
tanea allo  stato  bisognoso  di  qualche  So- 
cio, quando  le  sia  manifesto  che  il  biso- 
gnoso per  vergogna  si  ritenga  dal  chiedere. 

Art.  93.  Se  quegli  che  chiede  soccorsi  non  è soddi- 
sfatto della  risoluzione  della  Commissione 
Amministrativa  replica  la  sua  richiesta,  e 
non  essendolo  pure  la  seconda  volta,  sten- 
de un  reclamo  contro  la  Commissione  stes- 
sa ed  interpella  il  Consiglio  dei  Censori 
mediante  il  Presidente , o mediante  i Cen- 
sori stessi  (Art.  6,  31,  33  e 37). 

Art.  94.  Il  Presidente  in  tal  caso  convoca  i Censori 
e procede  come  è disposto  all’Articolo  34. 


FINE  DELLO  STATUTO 
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CONSTANTINUS  tituli  S.  Silvestri  in  Capite 
s.  r.  e.  Presbyter  Cardinalis  PATRIZI 
Sacrosanctae  Patriarcalis  Basilicae  Liberianae 
Archipresbyter 

SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI  PAPAE 
Yicarius  Generalis  etc. 

Ejusmodi  prò  fedo  est  Christiana  Caritas , quae  in 
Ecclesia  perpetuo  refulsit , ut  haec  ipsa  Ecclesia  merito 
valeat  in  Christo  Domino  dicere  « ordinavit  in  me  ca- 
ritatem  ».  Qui  quidem  caritatis  or  do  , dum  efficit  ut  , 
iis  ulique  omnibus , qui  natura  nobis  et  sanguine  con- 
junguntur , in  tempore  praesertim  tribulalionis  discamus 
benefacereì  id  quoque  adjungit , ut  per  quosdam  ve- 
lati gradus  coeterorum  necessitatibus  occurramus , et  qui 
vel  patriae  communilate , vel  familiaritatis  vinculis , vel 
etimi  qui  conditane  vitac , artis  , officìorumque  simili- 
tudine nobis  consocientur , eos  primum  de  inopia  suble- 
vemus.  Porro  hoc  quoad  postremam  fiorimi  hominum 
classem  fiduciam  in  eodem  Christo  Domino  concepimus 
aetate  hac  praecipue  factum  fore  ; hac  nempe  aelate , 
qua  non  solimi  ad  commune  bonum  , verum  etiam  ad 
singulos  societatis  ordines  instaurandos , reficiendosque 
cantate  fraternitatis  animi  omnium  conflagare  videnlur. 

Itaque  lubentes , laetanlesque  Nos  percipimus  in  hac 
alma  Urbe  quamdam  eximiae  pietatis  Institutionem  pro- 
duci, cujus  finis  est , ut  Medicis , Chirurgis , una  simul 
ac  Pharmacopolis  quando  vel  annorum  pondere , vel  ope- 
ris  ìmpotentia  ad  sui  substentationem  incompotes  fiunt, 
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subsidia  a quibusque  similium  artium  Soeiis  invicem  op- 
portune conferendo,  praestentur.  Hanc  igitur  Institutio- 
nem , quae  nomen  sibi  vindicat  - Pio  Istituto  di  Soccorso 
pei  Medici , Chirurghi  e Farmacisti  di  Roma  - et  prò 
cujus  firmitate , et  ordine  prae  stantissimi  Sodi  Statuto , 
seu  leges  exliibuerunt , adprobamus , constituimus , e£  con- 
firmamus  ; eaque  Statuto  sub  undecim  capitibus , c£  no- 
naginta  quatuor  articulis  comprehensa , cimi  Sacris  Ca- 
nonibus  minime  adversari  , sei/  plurimum  ordini  , ac 
methodo  convenire  noverimus  in  singulis  suis  partibus 
praesenti  Nostro  Decreto  par  iter  adprobamus ; atque  a 
cunctis , qui  hujusmodi  piae  Socielati  nomen  dant  , e£ 
m futurum  dabunl , fideliler  , diligenterque  observanda 
esse  mandamus.  Insuper  Nobis , Successoribus  Nostris 

reservamus  potestatem  re  [or  mandi,  ampliandi , ae/  s£a- 
tuendi  ea , quae  ratione  temporis , e£  circumstantiarum 
reformatione , ueZ  immutatione  digna  visa  fuerint , ser- 
vai m omnibus  dispositionibus  Sacr.  Canonum , et  Con- 
stitutionum  Apostolicarum. 

Dalum  Romae  ex  Aedibus  Residentiae  Nostrae  die 
prima  M.  Februarii  A.  S.  1847. 

C.  Card.  Vicarius. 
loca  -J-  Magni  Sigilli. 

Ios.  Cari.  Parnassi  Secretar ius. 


IMPRIMATUR 

Fr.  Dom.  Butlaoni  0.  P.  S.  P.  A.  Ma{>. 
IMPRIMATUR 

Joseph  Canali  Patriarcha  Constanlin.  Vices 


